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Tante ragazze per Argento
ma la città urla per la Roma

Squartamenti e
brividi horror
non divertono
solo i maschi
Alle ragazze
il film piace

C
inema Nuovo Sacher,
una piovosa mattina di
Halloween. È appena fi-

nita la proiezione di Meduse,
bellissimo film israeliano che a
Cannes 2007 ha vinto la
Caméra d’Or (il prestigioso pre-
mio per le opere prime) e che
uscirà il 16 novembre in Italia
distribuitodallaSacher. Iduere-
gisti, Shira Geffen e Etgar Keret,
tengono una conferenza stam-
pa con un moderatore d’ecce-
zione: Nanni Moretti, padrone
di casa e cinefilo/esercente dal-
l’occhiolungo.Comesachi fre-
quenta la sua rassegna estiva
«Bimbi belli», Nanni adora in-
tervistare i colleghi. Rivolge al-
cune domande a Shira e Etgar,
chenellavitasonomaritoemo-
glie e sono visibilmente emo-
zionati: «Adoriamo il cinema
diNanni - confessa lui - equan-
do ieri è venuto a prenderci in
albergo, ed è arrivato senza Ve-

spa, sono rimastodeluso: come
se John Wayne si presentasse
senza cavallo». Poi il microfo-
no passa ai giornalisti, e il pri-
mosi butta: «Houna domanda
per i registi, e una per Moretti».
Parte la gag: prima Nanni fa
una smorfia come per dire «no,
io che c’entro, fate domande a
loro», poi si alza - con i tempi
comici che ben conoscete -, si
stiracchia, mormora «vabbè, io
mi allontano un attimo, così
parlate liberamente...», e spari-
sce. Viene in mente Ecce Bom-
bo:mi sinotadipiùsenonven-
go, o se vengo e sto in disparte?
Ieri Moretti ha scelto la secon-
daopzione.Ovviamente,nem-
meno una parola sull’attesissi-
mo programma del Torino
FilmFestivalcheverràpresenta-
to, sempre al Sacher, il 7 no-
vembre: lì,dovràparlareperfor-
za.
I cronisti saranno rimasti delu-

si, ma la nostra opinione è che
Nanniha fattobene: l’attenzio-
ne si è «dovuta» concentrare su
Meduse, unfilmchese lamerita
tutta. Nell’aurea durata di 78
minuti, è un affresco sulla vita
quotidiana di Tel Aviv raccon-
tata attraverso un piccolo coro
di personaggi, quasi tutte don-
ne, quasi tutte alle prese con
vecchie memorie e nuove soli-
tudini. Shira Geffen l’ha scritto
ispirandosiaunricordoinfanti-
le: un giorno i genitori la porta-
ronoinspiaggia, lemisero il sal-
vagente alla vita, la lasciarono
entrare in acqua... e mentre lei
faceva il bagnetto, litigarono e
se ne andarono! Nella vita
mammaepapàtornaronoqua-
si subito, nel film un’enigmati-
ca bambina col salvagente è il
misterioso collante fra le varie
storie. Sorprende, in questo ri-
tratto dell’Israele di oggi, l’as-
senza della guerra, che invece è
fortemente presente nei nume-
rosi romanzi di Etgar Keret

(pubblicati in Italia da e/o): «Il
nostro co-produttore francese,
della rete tv Arte, ci ha detto: è
il primo film israeliano in cui
nessuno si spara, litiga, si sputa
in faccia; siete sicuri di essere
israeliani?Molti cineasti chevi-
vono nel Medio Oriente sento-
no il bisogno di raccontare i
conflitti della regione, ed è giu-
sto, ma noi non viviamo den-
trolaCnn.Vi sembrerà incredi-
bile, ma quando un cittadino
di Tel Aviv si sveglia la mattina
il suo primo pensiero non è
“speriamo che ci sia la pace in
Medio Oriente”, ma “speriamo
che non mi abbiano rubato la
macchina” o “speriamo che la
mia fidanzata non mi lasci”. Il

cuore umano non è politico,
vuole soloessereamato».Shira,
dalcantosuo, rivelachesta scri-
vendo un secondo film in cui
racconterà«la situazione politi-
ca di Israele come fosse una fia-
ba», e quando viene «stanata»
sulla sua famiglia sorride e con-
fessa: «Lo zio di mio padre è il
generale Moshe Dayan, papà è
uno scrittore e attore famoso,
mio fratello è una rockstar, As-
saf Dayan - figlio di Moshe - è
unregista.Sonotuttimoltono-
ti in Israele, e sono felice che
voi non li conosciate, così po-
trete giudicarmi per quello che
sono». E se il giudizio dipende
da Meduse, è super-positivo: il
16 novembre vedrete...

C
i sono film per cui una crona-

cavalepiùdiunarecensione, so-
prattutto quando un «evento»
li accoglie, esaltandone il valo-
re. I film di Dario Argento verifi-
cano questa definizione, perché
graziealla passionedei seguaci li
si può cogliere oltre il «sempli-
ce» dato cinematografico.
La terza madre è uscita la notte
di Halloween, seguendo l'intui-
to promozionale, ma non così
originale,dellaMedusadistribu-
zione, che ha voluto connettere
la notte americana in cui si vive
d'anarchia e di scherzi con la
messeorgiasticae romanadiAr-
gento.
Siamo andati a seguire l'evento
inuncinemadelcentro, inquel-
la città eterna dove è ambienta-
to il terzo capitolo della «Trilo-
gia delle Tre Madri», iniziata
con Suspiria (1977), proseguita
con Inferno (1980) e terminata
con La terza madre. Allo spetta-
colodelle20.30 il cinema,come
le strade della capitale, è mezzo
vuoto, entrambi svuotati dall'
imminente derby calcistico. La
partemezzapienadellasalaèoc-
cupata in gran parte da ragazze,
alcune vestite rigorosamente di
nero, altre come studentesse in
uscita cinematografica, che il
mercoledì costa meno.
La predominanza femminile
colpisce l'occhio del cronista,
perché ha sempre pensato che
squartamenti splatter e brivido
horror all'Argento fossero una
prerogativa maschile. Sbagliato!
Forsequellebandedi ragazzeso-
no accorse rispondendo a una
chiamata «di genere», per un
filmdeclinatoal femminile, seb-
bene tratti di streghe bianche e
nere. Il ritrovamento di un'urna
risveglia Mater Lacrimarum,
strega nera che ora può tornare
a far regnare il terrore sulla città
eterna con l'aiuto delle sue «col-
leghe» ivi convenute. L'avvento
delMale (contrastatodall'arche-
ologa, Asia Argento, la cui ma-
dre, Daria Nicolodi, è stata una
strega bianca, morta precoce-
mente) porta alla «seconda ca-
duta di Roma». Infatti, un'im-
provvisa violenza coglie gli abi-
tanti, portandoli a risse e omici-
di in piena anarchia.
Siamo nel cuore del miglior ci-
nema di Argento, che torna al
passato suo più grande, chia-
mando a sé la famiglia (la figlia
Asia, la moglie Daria) e i vecchi
collaboratori (Simonetti per le
musiche).Certo,com'ènoto,Ar-
gento non presta molta atten-
zione alla recitazione e ai dialo-
ghi! E così, alla scena in cui una
Asia contrita si mette a piangere
congesto improbabile,unavici-

nadi postoesclama: «Ammazza
che attrice!». Eppure, volevamo
rassicurarla, questa Terza madre
è piuttosto accurata, con molti
effetti speciali, una storia dotta,
tra esoterismo e magia nera, e
unrichiamoaunospunto auto-
biografico. Infatti, solovedendo
il film cogliamo le ragioni di un
aneddoto raccontato da Dario

Argento inun'intervista rilascia-
ta martedì scorso ad Hollywood
Party di Radiotre: «Avevo preso
una casa in affitto vicino Roma
per scrivere il film.Squilla il tele-
fono fisso. Rispondo, anche se
non era casa mia. Dico 'pronto
pronto…', ma niente. Poi mi è
parso di sentire una voce lonta-
nissima che diceva 'Darioooo
Darioooo…'. Ho riattaccato e
ho pensato che dall'intonazio-
ne sembrava la voce di mio pa-
pà, morto molti anni prima.
Questa cosa mi ha turbato. Ero
certo che non fosse vera, ma da
allora ho fantasticato, forse mio
padre voleva mettermi in guar-
dia, darmi un consiglio. Da qui
nasce la Terza madre».
Nel film, infatti, il personaggio
di Asia Argento sente la voce

dellamadre (tra l'altro la suave-
ra, Daria Nicolodi) che l'aiuta
neimomenti difficili a combat-
tere le streghe nere. A proiezio-
nefinita ilpubblico sciama,ma
appostata fuori c'è una troupe
televisiva: «Siamo di Raiuno,
che ne pensa del film?». Il vo-
stro cronista schiva l'agguato,
sapendo che sono quelli del Ci-

nematografodi Marzullo (la tra-
smissionedi cinema dellaRai!),
ma le «ragazze» s'accodano e ri-
spondono via via: «siamo con-
tente del ritorno al passato di
Argento», «peccato il finale
scontato», «non sono una sua
fan, ma mi è piaciuto». Piove,
presto tutti si dileguano. Roma
è ancora deserta e spettrale. So-
no le 22.14, di ritorno a casa a
un incrocio sentiamo un urlo
tremendo. Ancora sotto sugge-
stione pensiamo a un assurdo
avverarsi del film nella realtà.
Ma, una volta al sicuro tra le
mura domestiche, vedendo la
faccia triste del coinquilino la-
ziale, capiamo che quell'urlo
era di gioia: la fine del derby.
Ha vinto la Roma. A letto, tran-
quilli!

Nel segno del padre
Il ricordo di

DOMENICO ALLEGRA

“Dalle, siciliano de Roma”, alle
righe che hanno accompagna-
to il suo quotidiano.
Salvina

Il regista torna
al suo passato
anche se non
presta molta
cura ai dialoghi
e alla recitazione

A
rriva a Cagliari l'ultimo
spettacolo dei pirotecnici
artisti catalani de La Fura

delsBaus.Si intitola Imperiumede-
butta oggi e domani mentre, per
vederlo in giro nelle altre piazze
italiane, bisognerà aspettare il
2008,quandoandrà inscenaaMi-
lanoeFirenze.Cosìgli sperimenta-
tori d'eccellenza di nuovi linguag-
gi scenici scelgono la Sardegnaper
raccontare la violenza e la tragedia
della dominazione. Articolato in
cinque scene, lo spettacolo si pro-
pone di analizzare i diversi model-
li di dominazione mettendoli alla
base delle relazione umane. Impe-
rium prevede mille spettatori per
ogni rappresentazione e attraver-
so effetti speciali, mostruose mac-
chine sceniche, musica e video
vuole far rifletteresuivalori impor-
tantidelladiversità e sui rischi del-
la standardizzazione. Lo spazio
scelto per l'evento non è casuale:
tutto si svolgerà all'interno di un
hangar industriale della Fiera, sce-
nario perfetto in cui muoversi per
combattere l'imperialismo. Gli ar-
tisti catalanivoglionocosìallestire
una moderna crociata contro tut-
te le molteplici forme della colo-
nizzazione, e, allo stesso tempo,
lanciare un appello a chi sta per-
dendo il senso del dialogo e vede
nella diversità dell'altro una mi-
naccia.
Ovviamente saranno i linguaggi
innovativi del gruppo de La Fura
delsBausa farladapadrone.Musi-
ca, luci,nuovetecnologie,materia-
li naturali e industriali e la parteci-
pazione diretta del pubblico, in
unacreazionecollettivadoveatto-

ree spettatore diventanotutt'uno,
rompendo così il concetto tradi-
zionale dello spazio teatrale. L'uso
particolare del luogo, determina i
materiali scenici, l'illuminazione,
gli attori e tutti gli altri elementi in
un continuo interagire che fa di
ogniperformancedelgruppocata-
lano un evento unico e irripetibi-
le.
Le proposte de La Fura dels baus
d'altronde sono sempre state viste
come un inno alla trasgressione e
all'innovazione totale. Fondato a
Barcellona nel 1979, si definì co-
me un gruppo di teatro urbano al-
la ricerca uno spazio scenico di-
stinto da quello tradizionale. Nel
corso degli anni ha scelto di speri-
mentare nuove cifre stilistiche at-
traverso il cinema,musicae la rivi-
sitazione di opere classiche. E non
ècasuale la loropresenza,daquest'
anno,alMaggiomusicale fiorenti-
no dove sono impegnati nell'alle-
stimento dell’Anello dei Nibelunghi
di Richard Wagner. Le prime due
opere della tetralogia wagneriana
(L’oro del Reno e La Walchiria) so-
no andate in scena a giugno ri-
scuotendo consenso di pubblico e
critica. La terza (Sigfrido) verrà rap-
presentatanelnovembredel 2008
e l'ultima (Il crepuscolodegli dei) nel
maggio del 2009. Tutte e quattro
le opere vengono eseguite dall'Or-
chestra del Maggio diretta da Zu-
binMetha.Restamemorabile il lo-
ro nuovo modello di teatro itine-
rante proposto nel 2004 con Neu-
mon,navechehaviaggiatopertut-
ti i mari del mondo portando il
suo carico di arte, cultura e spetta-
colo.

■ di Francesca Ortalli / Cagliari

Asia Argento nella «Terza madre» del padre Dario

PRIMEFILM «La ter-

za madre» di Dario Ar-

gento è uscito per

Halloween: compren-

sibile, poiché parla

del Male e di streghe,

ma a Roma il derby al-

lontana i ragazzi

CINEMA Polemica tra la sorella
Carlo Vanzina e «Repubblica»

«2061»: «giallo»
di un’intervista
alla Quattrocchi

IN SCENA

■ di Dario Zonta / Roma

PRIME Nanni Moretti distributore del film di Shira Geffen e Etgar Keret

Che belle «Meduse» in Israele

Una scena da «Meduse» distribuito dalla Sacher

■ «Giallo» sull’intervista rilascia-
ta aRepubblica da Graziella Quat-
trocchi, la sorella della guardia
del corpo uccisa in Iraq, a propo-
sito di 2061, il nuovo film dei
Vanzina che la donna avrebbe
«denunciato» per una scena: la
parodia di una fucilazione in cui
Abatantuono dice: «ora vi faccio
vedere come muore un patrio-
ta». Irritato il regista: non ha vi-
sto2061echiede il ritiro dalle sa-
le. «Non ho mai visto il film,
nonmipermettereimaidigiudi-
care qualcosa che non ho visto e
tantomeno ho chiesto che 2061
venga ritirato dalle sale», replica
Graziella Quattrocchi smenten-
do l’autenticità dell'intervista.
«Hoavutounaconversazionete-
lefonica con un cronista - affer-
ma - ma non ritenevo di rilascia-
re un'intervista». «Confermia-
mo i giudizi riferiti da Graziella
Quattrocchiecontenutinell'arti-
colo», replica il quotidiano.

TEATRO A Cagliari oggi e domani «Imperium»

Contro l’imperialismo
la fantasia al potere
della Fura dels Baus
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